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Editoriale

Sebbene il Consiglio di amministrazione abbia predisposto già il
quarto bilancio consuntivo, solo tre sono quelli che riflettono la
gestione attuata dal Consiglio (2002, 2003, 2004). L’ultimo,

quello chiuso al 31 dicembre 2004, messo a disposizione del Consiglio
di indirizzo generale e del Collegio sindacale per le approvazioni di
competenza, dovrebbe essere motivo di orgoglio per tutti. Innanzitut-
to per la forma che - dopo miglioramenti e arricchimenti progressiva-
mente intervenuti anno dopo anno - ha assunto un livello tale da spie-
gare pienamente tutte le componenti del bilancio stesso.
La sostanza è poi di grande soddisfazione perché riflette gli sforzi
condotti dalla struttura per il miglioramento dell’efficienza e del-
l’efficacia dell’azione dell’Ente, artefice - va precisato - il direttore.
In questo senso i maggiori oneri di personale - quasi raddoppiato -
sono ampiamente ripagati dai risultati.
Se questo è evidente nel breve periodo, durante il quale si sono svol-
te una serie di attività destinate anche al recupero di crediti contri-
butivi, dovrà essere ancora più evidente nel futuro quando, chiusa
definitivamente la fase di avvio - nella relazione di gestione questa
è la prospettiva -, l’Ente dovrà dimostrare le proprie capacità nel
vivere l’ordinarietà.
Fino ad oggi abbiamo gestito un regime che possiamo definire
straordinario, a volte addirittura di emergenza; domani saremo di
fronte a un assestamento delle esigenze e a un regime che si dovrà
distinguere per la rapidità delle risposte, per la semplificazione
degli adempimenti, per l’offerta di servizi - aggiuntivi rispetto alle
prestazioni istituzionalmente obbligatorie -, per la flessibilità della
contribuzione facoltativa - il riscatto degli anni precedenti l’istitu-
zione dell’Ente offre già un modello di flessibilità contributiva
incomparabilmente evoluto e dinamico - e, soprattutto, per la reddi-
tività del patrimonio.
Quest’ultimo aspetto, che è stato inizialmente fonte di preoccupazio-
ne - sia per l’avviamento dell’asset allocation, sia per gli andamenti
di mercato particolarmente sfavorevoli proprio nel momento in cui
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l’Epap muoveva i primi passi -, è improntato oggi a un cauto ottimi-
smo. Il rendimento medio del patrimonio del 3,1%, stimato senza
tener conto dei rendimenti degli strumenti finanziari strutturati che
liquideranno i premi solo a scadenza - e non sono pochi -, è di tutto
rispetto nonostante l’andamento particolarmente negativo di un
fondo e la destinazione di circa il 50% in strumenti a basso o bas-
sissimo rischio che non possono esprimere prestazioni particolar-
mente brillanti.
In questo senso ha giocato un ruolo determinante la diversificazio-
ne: il patrimonio di 214 milioni a fine 2004 era investito in 31 stru-
menti diversi, quindi con un’esposizione media di 6,9 milioni, scel-
ta che ha protetto i risultati complessivi dall’andamento negativo di
un singolo strumento finanziario.
Nulla di nuovo, perciò, sul fronte della correttezza gestionale; nulla
di nuovo nemmeno per noi lavoratori autonomi che sappiamo bene
quale sia il valore della diversificazione attuata sul piano stretta-
mente professionale. Nulla di nuovo, infine, dal punto di vista delle
dimensioni perché, al di là delle diversità professionali tipiche delle
nostre categorie, la gestione unitaria ci ha permesso, unendo le
forze e le idee, di fare meglio di quanto ciascuna, da sola, avrebbe
potuto fare.

Marco Fabbri
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Il valore della contribuzione volontaria

Sconto fiscale amplificato dalla durata del piano pensionistico

La simulazione
del comportamento
di un risparmiatore
consentito dalla nuova
legge delega 
dimostra come
il contributo fiscale
incrementi il risultato
previdenziale 
traducendosi 
in rendimento 
aggiuntivo per minor
costo.

Tab. 1 - Caratteristiche degli esempi-tipo

Individuo Età di Anni di Reddito 
ingresso contribuzione iniziale

1) 30 35 20.000
2) 40 25 30.000
3) 40 25 40.000
4) 50 15 30.000

Tab. 2 - Tassi di sostituzione con il contributo ordinario del 10%

Montante Tasso di Tasso di sostituz. 
Individuo finale Pensione sostituzione per ogni punto di 

contribuzione versata
1) 194.051 11.906 28% 2,8%
2) 158.101 9.700 19% 1,9%
3) 210.801 12.934 19% 1,9%
4) 73.268 4.495 11% 1,1%

Tiziana Tafaro ax
Tecnica Attuariale

La delega previdenziale varata lo scorso
anno (legge 23 agosto 2004, n. 243) sta-
bilisce la possibilità che gli enti di

nuova istituzione (quali l’Epap) modulino l’ali-
quota contributiva ai fini previdenziali dovuta
dagli iscritti con facoltà di opzione da parte di
questi ultimi di versare contributi soggettivi
aggiuntivi. L’interesse del provvedimento è evi-
dente stante la proporzionalità diretta tra contri-
buti soggettivi e tasso di sostituzione, ossia rap-
porto pensione e ultimo reddito.
È perciò opportuno valutare l’effetto delle scel-
te degli iscritti alla luce del fatto che anche per
la contribuzione aggiuntiva la legge delega
mantiene ferma la totale deducibilità fiscale. 

I casi esaminati

Si vuole riferire l’esito di alcune simulazioni
realizzate per quattro esempi-tipo aventi carat-
teristiche assimilabili alla popolazione media
dell’Ente. Il primo caso è rappresentativo di un
individuo che comincia l’attività e contempora-
neamente si iscrive all’Ente, gli altri riguardano
individui già in attività, iscritti all’Ente presu-
mibilmente al momento della sua costituzione,
a valere dal 1996 (Tab. 1).

Per questi casi si sono calcolati i valori dell’at-
tuale prestazione pensionistica, nonché l’incre-
mento della stessa per effetto di una contribu-
zione aggiuntiva volontaria.
Le ipotesi economico-finanziarie adottate per le
elaborazioni sono le seguenti:
- tasso annuo di inflazione: 2%;
- tasso annuo di capitalizzazione dei conti indi-

viduali (pari, secondo il nostro Regolamento
vigente, alla variazione media quinquennale
del prodotto interno lordo nominale): 3,5%;

- incremento annuo dei redditi: 2,2%.
Le prime due ipotesi tengono conto delle attua-
li previsioni formulate circa i fenomeni analiz-
zati, la terza è stata scelta dopo un’analisi sui
dati dell’Ente riguardanti gli anni passati.

I risultati

Il calcolo delle attuali prestazioni dell’Ente
(pensione a 65 anni calcolata secondo il vigen-
te regolamento), validi sotto le ipotesi predette,
fornisce i valori esposti nella tabella 2.

Ovviamente, minori sono gli anni di permanen-
za nell’Ente, minore è la copertura pensionisti-
ca da questo fornita. 
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Dalla tabella 2 si evince che ogni ulteriore
punto di contribuzione aggiuntiva versato
all’Ente aumenterà di un decimo il rapporto fra
pensione e ultimo reddito. Nel caso in cui si
scegliesse un contributo aggiuntivo del 9% che,
aggiunto al 10% obbligatorio, permette di arri-
vare al livello di contributo della gestione pre-
videnziale INPS per i lavoratori autonomi, si
arriverebbe a valori più elevati dei tassi di sosti-
tuzione, come esposto in tabella 3.

La legge delega introduce la possibilità di
aumentare la contribuzione all’Ente seguitando
a beneficiare della totale deducibilità fiscale
dello stesso. Questo significa che una parte del-
l’ulteriore contributo si può considerare a cari-
co dello Stato, in quanto viene recuperata, ogni
anno, attraverso il pagamento di una minore
imposta.
Considerando le aliquote di tassazione dei red-
diti in vigore dal 2005, per i quattro esempi-tipo
previsti si sono calcolati nella tabella 4 i punti a
carico dello Stato sui 9 punti di contribuzione
aggiuntiva.

Si può quindi ricercare un “rendimento aggiun-
tivo per minor costo” da aggiungere al rendi-
mento garantito dall’Ente e provare a valutarlo
in percentuale.
Sempre per i quattro esempi-tipo previsti si è
calcolato il “tasso di rendimento aggiuntivo per
minor costo” della contribuzione all’Ente. I
valori ottenuti sono presentati nella tabella 5.

Conclusioni

La convenienza economica è di tutta evidenza,
come sempre quando deriva da vantaggi fiscali,
sia in generale che in particolare per i redditi
più elevati. Ancor più significativo è il vantag-
gio in termini di tasso di rendimento netto del
capitale investito che tende a premiare gli inve-
stimenti effettuati da chi ha una più breve vita
lavorativa residua1.
Si tratta di conclusioni in parte ovvie, ma che è
opportuno ricordare a tutti noi: agli organi sta-
tutari che devono al più presto liberalizzare le
aliquote contributive come consentito dalla
legge delega, agli iscritti che devono riflettere
su queste opportunità e sulle altre forme di
incremento del contributo soggettivo, come, ad
esempio, attraverso il riscatto dei periodi lavo-
rativi precedenti l’istituzione dell’Ente.

Tab. 5 - Tassi di rendimento aggiuntivo per minor costo

Individuo Tasso di rendimento aggiuntivo 
per minor costo

1) 1,39%
2) 3,00%
3) 3,67%
4) 5,14%

Tab. 4 - Parte del contributo aggiuntivo a carico dello Stato

Individuo Percentuale a Punti contributivi a carico dello Stato 
carico dello Stato (su un contributo aggiuntivo del 9%)

1) 23% 2,07
2) 33% 2,97
3) 39% 3,51
4) 33% 2,97

Tab. 3 - Tassi di sostituzione con il contributo complessivo del 19%

Individuo Pensione Tasso di 
ulteriore sostituzione totale

1) 10.715 53%
2) 8.730 36%
3) 11.640 36%
4) 4.046 21%

1 Questo accade perchè il peso del
risparmio fiscale è massimo il
primo anno e diminuisce via via
negli anni successivi allorchè lo si
pone in rapporto con il montante.
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La trasformazione del 1994

I limiti della privatizzazione
Il decreto legislativo n. 509 del 1994, che aveva
disposto la privatizzazione degli enti previden-
ziali dei liberi professionisti, ha largamente
ignorato i difetti strutturali del vecchio sistema.
Tali difetti strutturali consistono: 1) nel mecca-
nismo finanziario della ripartizione, tipico dei
sistemi pubblici; 2) nella formula retributiva di
calcolo delle pensioni, pur essa caratteristica
della previdenza pubblica.
Entrambi gli aspetti costituiscono, già allorché
presi singolarmente, una fonte di instabilità
finanziaria; a maggior ragione quando sono
combinati, il che avviene nella maggior parte
delle casse, i cui bilanci attuariali proiettano
infatti disavanzi strutturali destinati - in assenza
di riforme - ad assorbire completamente il patri-
monio nel volgere di 20-25 anni, e anche meno.
Nelle sue linee generali, la spiegazione di tali
fonti di instabilità è abbastanza semplice. Nella
ripartizione, infatti, i contributi degli attivi sono
immediatamente usati per il finanziamento
delle pensioni; si tratta perciò di un meccani-
smo estremamente sensibile all’andamento del
rapporto tra il numero degli attivi e il numero
dei pensionati, nonché del rapporto tra i rispet-
tivi redditi medi.
Una singola categoria, che in demografia iden-
tifica una “popolazione chiusa”, è esposta a un
rischio molto più grande rispetto a quanto
avviene nel quadro economico nazionale; in

particolare essa non può crescere sistematica-
mente più della media (anche se ciò può avve-
nire per un periodo di tempo relativamente
lungo). Di conseguenza, legare il rendimento
dei contributi previdenziali al tasso di crescita
dei redditi e della popolazione lavorativa di una
singola categoria non solo è inefficiente sotto il
profilo della diversificazione del rischio, ma
appare anche destinato a produrre squilibri
nella gestitone finanziaria, particolarmente
allorché le pensioni promesse sono generose,
come accade con la formula retributiva.
Pertanto, eccezion fatta per chi oggi ha deciso
di riformare strutturalmente l’attuale sistema, il
disegno previdenziale di queste casse appare
ancora lontano da quello che possiamo definire
come un “buon” disegno previdenziale, che sia
innanzitutto finanziariamente sostenibile, ma
anche in grado di garantire equità tra le genera-
zioni, di evitare distorsioni nelle scelte indivi-
duali del risparmio e capace di ripartire appro-
priatamente i rischi demografici ed economici e
di minimizzare i rischi politici.

L’insostenibilità finanziaria di lungo termine
Così come riportato nelle relazioni tecnico-attua-
riali, anche analisi economiche più approfondite
indicano che queste casse sono ancora molto
distanti dalla piena copertura previdenziale di
lungo periodo. Dalle analisi effettuate si evince
che, ipotizzando una sostenuta dinamica del red-
dito (e del relativo volume d’affari), in uno sce-
nario definito come “centrale”, né troppo pessi-

Il prezzo della sostenibilità

Onori e oneri dei sistemi pensionistici privati
di fronte alla sfida demografica

A partire da un caso
di squilibrio a lungo
termine, tipico degli Enti 
previdenziali privatizzati,
l’autore punta 
l’attenzione sui vantaggi
del metodo contributivo
a capitalizzazione, 
sottolineando 
la necessità di basi
demografiche allargate
in un sistema 
professionale fluido
e competitivo. 

Studi & Ricerche

Luca Inglese



6

Previdenza
Professionale

mistico tanto meno oltremodo ottimistico, in cui
viene fissato un tasso di crescita degli iscritti
nullo e un tasso annuo di crescita dei redditi della
categoria pari all’1,5 per cento reale1, l’indice di
sostenibilità2 si attesta su un valore pari a 0,29,
identificando una situazione di accentuato sbi-
lancio del sistema. Per ottenere l’uguaglianza tra
entrate correnti e uscite correnti occorrerebbe
elevare l’aliquota contributiva media sul reddito
da attività professionale al 50%.
Anche scenari più ottimistici - ad esempio, cre-
scita demografica costante e positiva pari al 2
per cento e redditi che crescono con un ritmo
del 2,5 per cento reale - non consentono di rag-
giungere il necessario equilibrio. La copertura
delle uscite è ancora inferiore al 60%.
Questa insostenibilità altro non è che la conse-
guenza di regole indebitamente generose che
tendono a violare il vincolo di bilancio inter-
temporale. I risultati conseguiti mostrano che il
sistema attuale garantisce rendimenti dei contri-
buti versati molto alti e difficilmente sostenibi-
li in futuro. C’è bisogno addirittura di una cre-
scita dell’occupazione e della produttività pari a
circa il 7% reale complessivo per poter giustifi-
care rendimenti di questo tipo. Anche se tassi di
questa entità si sono talvolta verificati nel pas-
sato, e possono ancora verificarsi in futuro, è
difficilmente ipotizzabile che essi vengano
mantenuti nel lungo periodo.
Anche quando si condividano le preoccupazio-
ni sull’insostenibilità del meccanismo attuale, si
potrebbe però essere tentati di ritenere che una
buona gestione finanziaria delle riserve e, più in
generale, del patrimonio delle casse possa esse-
re sufficiente, se non a correggere il “vizio d’o-
rigine” contenuto nel decreto 509/94, almeno a
ovviarne alle conseguenze (disavanzi futuri per
le casse). In altri termini, i soldi che potrebbero
venire a mancare dal fronte contributivo in con-
seguenza del giungere a “maturazione” degli
schemi e del conseguente deterioramento nel
rapporto tra attivi e pensionati, potrebbero pur
sempre derivare da ottime performance patri-
moniali.
Senza in alcun modo disconoscere l’importanza
della gestione finanziaria delle casse, non è

verosimile che la gestione patrimoniale, pur
condotta secondo canoni di professionalità (con
un’opportuna suddivisione del rischio tra diver-
se attività, e con un attento monitoraggio delle
prestazioni dovute anche nel medio-lungo ter-
mine) e di economicità (in modo che il rendi-
mento netto non si discosti troppo dal rendi-
mento lordo) possa generare livelli di patrimo-
nio sistematicamente sufficienti a compensare
con i loro redditi gli squilibri finanziari prove-
nienti dall’incoerenza delle regole rispetto alla
struttura demografica ed economica.
Ciò non significa che le casse non possano
migliorare la propria gestione patrimoniale, sia
nel senso di incrementare, in taluni casi, la pro-
fessionalità delle scelte di impiego del portafo-
glio, sia nel senso di perseguire riduzioni degli
oneri di gestione. Rimane però vero che una
buona gestione patrimoniale, applicata a un
disegno intrinsecamente sbagliato, appare come
un elemento necessario ma non sufficiente per
riportare su un sentiero di sostenibilità di lungo
termine queste realtà previdenziali. 

A seguire: la riforma del 1996

Gli effetti della riforma Dini
È probabile che la privatizzazione del 1994 sia
stata richiesta e sia avvenuta con troppa fretta e
in modo - sebbene non avventuroso - certamen-
te poco meditato. Il decreto 103 che ha portato
nel 1996 alla costituzione di nuovi enti per la
tutela della previdenza di numerose altre cate-
gorie professionali - delle quali i chimici, i dot-
tori agronomi, i biologi e gli psicologi sono solo
una ridotta rappresentanza - si è limitato invece
a seguire le direttive con cui la riforma Dini nel
1995 aveva ridisegnato la gestione della previ-
denza pubblica. Tale decreto, quindi, ha istitui-
to enti (come l’Epap) la cui struttura risulta
maggiormente vincolata alle nuove impostazio-
ni della previdenza obbligatoria pubblica e
ricalcando tale impronta essi calcolano la pen-
sione dei propri iscritti applicando il sistema
contributivo e non più quello retributivo come
continua ad essere per chi quella riforma è
riuscito ad anticipare. Si tratta di casse che pog-

S & R

1 Si consideri che tale tasso è fre-
quentemente usato nei modelli di
microsimulazione macroeconomi-
ci come ipotesi di crescita di lungo
periodo della produttività. Non si
dimentichi, per esempio, che esso
è anche usato nella formula di con-
versione del montante in rendita
secondo il nuovo metodo contribu-
tivo introdotto dalla riforma Dini
del 1995.
2 Esso rapporta i contributi versa-
ti nell’anno alle prestazioni eroga-
te nello stesso periodo.
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giano su basi più solide e posizioni di partenza
ovviamente più consone a svolgere quella fun-
zione assicurativa che migliaia di iscritti pre-
senti e futuri richiedono loro.
I vantaggi che garantiranno ai neo-istituiti enti
previdenziali professionali un futuro meno
incerto rispetto agli enti costituiti con il decreto
509 sono l’innegabile conseguenza dell’appli-
cazione del metodo contributivo per il calcolo
delle prestazioni. Questo rappresenta il princi-
pale fattore di stabilità economica per questi
nuovi regimi previdenziali. I nuovi enti presen-
tano, inoltre, anche i vantaggi delle gestioni
“giovani” e come tali il loro orizzonte tempora-
le per effettuare valutazioni e prendere nel caso
decisioni per trovare le giuste contromisure ad
eventuali andamenti negativi è al momento
ampio. 
È opportuno sottolineare che l’adattamento
all’impianto normativo della legge 335/95 è
avvenuto per questi enti senza alcuna modifica o
integrazione. Pertanto, alcuni meccanismi
intrinseci al metodo contributivo così come defi-
nito per il regime generale rischiano, sebbene
con effetti molto più contenuti del metodo retri-
butivo, di minare nel lungo periodo la sostenibi-
lità del sistema. Le principali critiche vengono
mosse all’adozione dei coefficienti di conversio-
ne della posizione individuale in rendita. È ipo-
tizzabile una sottostima degli oneri pensionisti-
ci, derivante dai ritardi negli aggiornamenti
delle probabilità di sopravvivenza degli indivi-
dui3. Ulteriori distorsioni possono essere genera-
te quando in un ente dove forte è l’influenza del-
l’aspettativa di vita della componente femmini-
le si adottino coefficienti non distinti tra uomini
e donne. Si producono così valutazioni fuor-
vianti del montante pensionistico.
Si tratta di fattori che alimentano preoccupazio-
ne soltanto in un futuro ancora lontano, nella
consapevolezza che esistono gli strumenti per
correggere queste distorsioni e riportare anche
gli enti professionali più giovani lungo i binari
di una più equilibrata gestione previdenziale.
Dal lato opposto le nuove casse spingono anche
per ottenere una maggiore flessibilità normati-
va, che permetta loro di operare in modo più

consono ai principi tecnico-finanziari caratteri-
stici di un sistema contributivo finanziato a
capitalizzazione.

Il benessere dei pensionati
Lo spunto per una più ampia riflessione su que-
ste casse viene da quella che generalmente è
individuata come “sostenibilità sociale” di un
sistema previdenziale, più volte richiamata - e
reclamata - dalle stesse casse regolate con il
decreto 509 di fronte ad una paventata (nuova)
riforma strutturale del proprio sistema. La
preoccupazione di una copertura pensionistica
scarsamente adeguata ai futuri fabbisogni degli
individui resta molto alta soprattutto per i nuovi
enti. Se, come sembra4, il metodo contributivo
produce pensioni percentualmente pari in
media a due volte la misura del contributo ver-
sato, che nel caso delle casse di seconda gene-
razione è stabilito nel 10% del reddito Irpef, ne
deriverebbe di certo un livello di copertura del
sistema pensionistico decisamente inadeguato.
È altrettanto chiaro, però, che l’esiguità delle
prestazioni è legata in modo stretto alla misura
dell’aliquota contributiva, stabilita inizialmente
per uniformità con le regole della gestione
separata Inps dei parasubordinati.
Oltre alla sostenibilità finanziaria sarà, dunque,
altrettanto importante per queste nuove gestioni
la pianificazione di un futuro tranquillo in ter-
mini di benessere sociale. È giusto cautelarsi
per garantire agli iscritti un futuro in linea con
le proprie aspettative, ma forse l’ipotesi, soste-
nuta da qualcuno, di aumentare le tariffe pro-
fessionali perché ritenute troppo ridotte per
coprire la previdenza degli iscritti - mentre il
contributo previdenziale nel sistema pubblico
(33%) è incluso come parte integrante del costo
del lavoro - non sembra facilmente percorribile.
Basti ricordare che in molti casi la ridotta base
contributiva può essere anche la conseguenza di
livelli di reddito sottodimensionati. La sottodi-
chiarazione dei redditi imponibili rappresenta
uno strumento che produce un effetto difficile
da stimare, a cui però i professionisti possono
facilmente ricorrere.
Per ottenere livelli di prestazioni coerenti con il

3 Si ricorda che le tavole utilizza-
te per il calcolo dei coefficienti di
conversione sono quelle Istat riferi-
te al 1990. Attualmente le tavole
più aggiornate della stessa fonte
prefigurano un allungamento della
vita attesa (ad età comprese tra 57 e
65) di circa un anno. Se, in partico-
lare, si considerasse l’ipotesi di
adottare le tavole costruite dalla
Ragioneria Generale dello Stato si
dovrebbe prevedere una riduzione
dei coefficienti variabile addirittura
tra il 15 e il 19 per cento (Cfr. For-
nero-Castellino, 2001, pag. 66).
4 Cfr. Sandrini S., “Previdenza e
metodo contributivo”, Previdenza
professionale, 1, 2004, p. 4, che
riporta la relazione presentata al
Convegno Nazionale Inarcassa,
Torino, 2003.
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reale futuro fabbisogno degli iscritti è sicura-
mente più sensato prevedere forme di tutela
pensionistica, sebbene su base volontaria, ad
integrazione degli attuali livelli contributivi.
D’altronde la delega previdenziale prevede
anche per gli enti privatizzati la possibilità di
istituire forme pensionistiche complementari.
In particolare, i nuovi enti hanno proposto a
questo proposito l’introduzione di una specifica
disposizione correttiva della delega previden-
ziale che consenta esplicitamente l’accesso alla
previdenza integrativa per evitare che i principi
gestionali fissati dal decreto 124/93 - che ha ini-
zialmente previsto le forme pensionistiche
complementari - si rendano incompatibili con la
struttura organizzativa degli enti di previdenza
dei liberi professionisti. Questo rappresenta
solo uno dei punti che i principali organi rap-
presentativi delle casse più giovani chiedono di
riconsiderare con più attenzione nell’ambito del
disegno di legge delega, a testimonianza di un
futuro che per gli enti nati nel 1996 appare
ancora incerto e aperto a notevoli cambiamenti.

Il fattore demografico

I rischi del modello competitivo e gli effetti
della riforma universitaria 
Sotto il profilo demografico l’Ente di previden-
za pluricategoriale rappresenta per le altre casse
un modello virtuoso di gestione previdenziale.
La strada intrapresa dall’Epap è al contempo un
atto di lungimiranza e di responsabilità verso i
propri contribuenti e un monito per chi non ha
pensato - quando ancora poteva - di ridurre i
rischi di natura demografica con la realizzazio-
ne di un unico ente previdenziale in cui riunire
le diverse categorie libero professionali.
Con l’applicazione del meccanismo finanziario
della ripartizione, in cui i contributi degli attivi
sono immediatamente utilizzati per il finanzia-
mento delle pensioni, il rischio demografico
diventa per le casse professionali il principale
elemento di squilibrio, risultando questo mec-
canismo particolarmente sensibile all’andamen-

to del rapporto tra iscritti e pensionati. Alcuni
aspetti della recente riforma universitaria pos-
sono acuire questo rischio e creare maggiori
incognite per le casse più sofferenti.
Il ventaglio di opportunità offerte ai giovani
universitari rischia di tradursi per chi deve
amministrare la gestione previdenziale dei futu-
ri professionisti in maggiori preoccupazioni,
come conseguenza dei potenziali effetti deriva-
ti (1) dalla dispersione delle immatricolazioni e
(2) da una maggiore localizzazione dei percorsi
formativi.
La frammentazione delle lauree può contribuire
in prospettiva ad aumentare le gestioni previ-
denziali dei liberi professionisti. L’ingresso di
nuove professioni nel mercato del lavoro
rischia, infatti, di allargare l’attuale numero di
enti che coprono la previdenza privata e così di
aumentare la pluralità dei regimi e di ridurre
l’afflusso a quelli preesistenti.
Un ulteriore fattore di riduzione degli iscritti
per le casse potrebbe derivare più direttamente
anche dalla creazione di piani di studio ad hoc,
che l’autonomia universitaria consente di adot-
tare, con lo scopo di ottenere figure professio-
nali in grado di essere immediatamente assorbi-
te secondo le richieste territoriali del mercato
del lavoro.
Date le prospettive demografiche, le inevitabili
difficoltà che sotto questo aspetto le casse
dovranno affrontare in futuro si scontrano aper-
tamente con il modello competitivo che esse
hanno adottato in quanto associazioni (o fonda-
zioni) che raccolgono le adesioni di una singo-
la categoria professionale. Le previsioni poco
confortanti sull’occupazione complessiva spin-
gono le singole casse a trovare soluzioni inno-
vative per alimentare i flussi di nuove iscrizioni
che, avvantaggiando una categoria, rischiano di
penalizzarne inevitabilmente un’altra. Questo
modello difficilmente paga, perché, almeno
nelle attuali condizioni, tende ad accentuare i
rischi demografici di alcune di esse. 
Alla luce anche dei numeri sulle immatricolazio-
ni e sugli sbocchi professionali dei laureati si
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impone per le casse un modello diverso basato
sulla cooperazione che le faccia convergere verso
un’unica gestione o quanto meno vincoli ad
aggregare categorie appartenenti a settori affini. 

Ripartizione e capitalizzazione

La transizione verso un vero fondo pensione
A fronte del quadro complessivo che abbiamo
descritto sia le casse più mature, sia quelle di
nuova costituzione debbono considerare l’idea
di muoversi verso un sistema non solo sosteni-
bile nel lungo periodo, ma anche maggiormen-
te efficiente per i propri contribuenti. Pur par-
tendo da fondamenta molto diverse - i maggio-
ri problemi che investono gli enti privatizzati
nel 1994 necessitano quanto meno aggiusta-
menti del sistema attuale - per tutti gli enti è
importante immaginare un sistema previdenzia-
le che sia in grado di massimizzare i benefici
per un dato livello di contribuzione, oppure di
minimizzare i contributi per un dato livello
delle prestazioni promesse.
A questo fine occorre riflettere sulla possibilità
concreta che le casse hanno di rafforzare la
capitalizzazione all’interno dell’attuale sistema.
Anche se non è semplice ragionare in modo
univoco per tutte le casse, vista la nuova impo-
stazione che è stata data agli enti privatizzati nel
1996, si può ragionevolmente prendere in con-
siderazione, per una più soddisfacente copertu-
ra previdenziale, l’affiancamento della gestione
a ripartizione con una gestione a capitalizzazio-
ne o, quanto meno, offrire a chi è già dotato di
un sistema a capitalizzazione l’opportunità di
rendere il disegno ancora più appetibile, soprat-
tutto per gli iscritti più giovani.
Il pilastro a capitalizzazione, secondo le impo-
stazioni più recenti, può essere immaginato
come un vero fondo pensione di categoria, da
realizzarsi progressivamente adottando criteri
rispondenti al principio contributivo, con
accantonamento a riserva dei risparmi di spesa
realizzati e la destinazione delle riserve attuali
al finanziamento della capitalizzazione.

Quale che sia, in astratto, la migliore soluzione
nei casi in cui non esista ancora alcuna copertu-
ra previdenziale, ben altra cosa è la transizione
verso un sistema misto ove si parta da una situa-
zione storica in cui già da tempo operi un mec-
canismo a ripartizione. In tal caso, infatti, non si
possono disattendere le aspettative che le gene-
razioni adulte e anziane sono venute formandosi
sulla base della normativa anteriore. Rimane
quindi il problema di rinsaldare l’attuale struttu-
ra delle casse con le opportune riforme, ossia
attraverso le revisioni delle promesse necessarie
a renderle fondate e credibili. Ma a esso si affian-
ca il problema di costituire, sia pure con molta
gradualità, le riserve necessarie per il funziona-
mento della componente a capitalizzazione.
La transizione verso un sistema misto potrebbe
essere gestita sostanzialmente alimentando la
componente a capitalizzazione attraverso flussi
di nuovo risparmio; in altri termini, imponendo
un contributo aggiuntivo. Si tratta di un’alterna-
tiva non esente da costi, che saranno maggiori
quanto più lontana la gestione previdenziale di
una cassa risulta essere dall’equilibrio finanzia-
rio di lungo periodo. Generalmente si può sti-
mare un aumento degli oneri (al netto di quanto
finanziabile col patrimonio anteriormente accu-
mulato) sopportati dalle coorti che si trovano,
per dir così, ad attraversare la vita lavorativa nei
decenni in cui il processo si svolge.
In sintesi, l’istituzione di una componente a
capitalizzazione (con conseguente formazione
di un “portafoglio previdenziale” misto) con-
sentirebbe di ridurre il rischio complessivo e,
conseguentemente, di aumentare l’utilità dei
soggetti e il loro benessere. Lo stesso risultato
si potrebbe ottenere per le nuove casse raffor-
zando la capitalizzazione attuale.
Tuttavia, per molti enti si tratterebbe di una
riforma radicale - decisamente onerosa per
alcune generazioni - che può essere attuata con
maggiore tranquillità dopo aver prima provve-
duto a garantire per il futuro la stabilità finan-
ziaria della componente a ripartizione.

Luca Inglese, esperto di pre-
videnza, è responsabile delle
analisi e ricerche della Cassa
di previdenza dei dottori com-
mercialisti. Dopo aver curato
per anni l’informazione stati-
stica sulla previdenza obbli-
gatoria presso l’Istituto
Nazionale di Statistica ha stu-
diato con particolare interesse
le problematiche relative alle
casse di previdenza professio-
nali. È stato a lungo ricerca-
tore presso il Centro di Ricer-
ca su Previdenza, Fondi Pen-
sione e Politiche di Welfare
(CeRP) di Torino. È autore di
articoli e pubblicazioni sul-
l’argomento.
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In forza della legge 23 agosto 2004, n. 243
(delega in materia previdenziale), gli enti
di previdenza dei liberi professionisti pos-

sono istituire anche direttamente Fondi pen-
sione complementari: un importante passo in
avanti nel ruolo istituzionale degli Enti stessi.
Questi, infatti, svolgono tutte quelle attività
finalizzate alla gestione della previ-
denza e assistenza a favore della
propria categoria, in conformità a
quanto stabilito dall’art. 38 della
Costituzione.
L’obiettivo del nostro Ente è quello
di sfruttare le convenienze fiscali
che consentono di dedurre, secondo quanto
previsto dalla vigente normativa di settore, il
12% del reddito complessivo ovvero un
importo massimo di 5.164,27 euro.
Questo consente di rafforzare il sistema di pre-
videnza obbligatorio (il cosiddetto primo pila-
stro), affiancando un secondo pilastro con l’o-
biettivo di diversificare e rendere più efficiente
la gestione del risparmio previdenziale nella
prospettiva di creare un Fondo pensione rivolto
ad un’ampia platea di liberi professionisti. 
La legge delega richiede una gestione separata
dei montanti contributivi destinati alla previ-
denza di base e a quella complementare, sia
finanziariamente, sia contabilmente, mediante
contabilizzazione per quote delle singole posi-
zioni dei contribuenti.
La propensione al risparmio previdenziale
(quello finalizzato a mantenere il più possibile

invariato il tenore di vita raggiunto durante la
propria vita lavorativa) è l’espressione di un
passaggio culturale dal “diritto comunque” (mi
spetta) al “diritto responsabile” (me lo costrui-
sco), che implica la consapevolezza, in capo ad
ogni soggetto, di contribuire direttamente alla
costruzione del proprio futuro previdenziale.

È importante capire l’interesse degli
iscritti all’Epap verso l’eventuale ini-
ziativa di costituzione o di adesione ad
un Fondo complementare per potere
operare fattivamente in tal senso. A
questo proposito chiediamo a tutti gli
attuari, i chimici, i dottori agronomi, i

dottori forestali e i geologi iscritti all’Epap di
compilare il questionario allegato, proposto dal-
l’Associazione degli enti previdenziali (Adepp),
volto a fornirci utili informazioni sul livello di
conoscenza previdenziale dei liberi professioni-
sti delle nostre categorie e sulla propria propen-
sione all’investimento/risparmio, nonché sulla
disponibilità a aderire ad un eventuale Fondo
pensione.
Sono certo che questo lavoro potrà costituire
occasione di riflessione utile ad una personale
analisi dei bisogni previdenziali.
Ringrazio i colleghi per la cura che dedicheran-
no nel rispondere.

I liberi professionisti:
previdenza ed investimento

Un’indagine su comportamenti, stili di vita
e aspettative degli iscritti 
agli enti di previdenza professionali

Sandro Sandrini

Studi & Ricerche

L’inserto al centro
di questo numero
di previdenza 
professionale, 
da staccare e spedire
dopo la compilazione,
contiene un questionario
proposto dall’Adepp
volto a capire 
aspettative ed esigenze
in tema di previdenza
complementare.



1) Come esercita la Sua professione? 
(una sola risposta)

1 titolare
2 socio 
3 associato
4 collaboratore 
5 altro

2) Qual è la fonte principale dei Suoi redditi? 
(una sola risposta)

1 dalla libera professione in via esclusiva
2 da altre attività lavorative
3 da rendite immobiliari/finanziarie

3) Come valuta attualmente la Sua capacità di risparmio?

1 nulla
2 bassa
3 media
4 alta

4) Quale pensa che sarà la Sua capacità di produrre red-
dito da lavoro nei prossimi 5 anni?

1 decrescente
2 costante
3 crescente
4 non so

5) Quali sono le forme prevalenti di risparmio/investi-
mento che Lei adotta attualmente? (Possibili più risposte)

1 immobili
2 azioni
3 titoli di stato
4 obbligazioni
5 fondi comuni d’investimento azionari
6 fondi comuni d’investimento obbligazionari
7 fondi comuni d’investimento misti
8 titoli atipici
9 depositi postali/bancari
10 nessuna
11 altro

Questionario

I - Informazioni attività

Il presente questionario è finalizzato alla raccolta di informazioni previdenziali ed è suddiviso in quattro sezioni:
I. Informazioni attività: analisi delle caratteristiche dell’attività svolta e delle “tendenze” di risparmio/investimento;
II. Informazioni previdenza di base: rilevazione del grado di informazione e conoscenza della pensione di base eroga-

ta dall’Ente di appartenenza e della posizione previdenziale da “attivo” e da “pensionato”;
III. Informazioni previdenza complementare: verifica del grado di conoscenza della previdenza complementare e della

propensione ad aderire ad un Fondo pensione nonché delle aspettative in merito ai possibili rendimenti e servizi offer-
ti da tale Fondo;

IV. Informazioni anagrafiche: importanti per la contestualizzazione dell’indagine.

Le risposte che fornirà saranno conservate ed elaborate in forma anonima.
La preghiamo di rispondere barrando con una crocetta il quadratino corrispondente alla risposta prescelta e di inviare il
questionario compilato a:
Epap - Redazione “Previdenza professionale”
Via del Tritone, 169 - 00187 Roma
Tel. 06 696451 - Fax 06 6964555 - Email info@epap.it

Previdenza Professionale

I liberi professionisti: previdenza ed investimento

Un’indagine dell’Adepp su comportamenti, stili di vita e aspettative
degli iscritti agli enti di previdenza professionali
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6) Nella scelta delle forme di investimento, quali delle
seguenti motivazioni prende in considerazione prin-
cipalmente? 
(massimo due risposte)

1 far fruttare i risparmi altrimenti inutilizzati
2 avere un ulteriore reddito
3 avere una sicurezza in più in caso di bisogno
4 sfruttare le agevolazioni fiscali
5 altro

7) Tenendo in considerazione fattori come il tempo, il
rischio e il rendimento, per quanto tempo è disposto
ad mantenere investiti i Suoi risparmi? 
(una sola risposta)

1 da 1 a 5 anni
2 da 6 a 10 anni
3 oltre i 10 anni

8) Di quali tra le seguenti forme di copertura assicurati-
va dispone? (possibili più risposte)

1 polizza sanitaria
2 polizza vita
3 polizza caso morte
4 LTC (Long Term Care)
5 polizza di accumulo capitale
6 polizza rischio responsabilità professionale
7 polizza infortuni
8 nessuna
9 altro

9) Pensando ora a forme di risparmio previdenziale che
comportano un versamento periodico, è disposto ad ade-
rirvi e versare una quota “costante” del Suo reddito?

1 sicuramente sì
2 probabilmente sì
3 probabilmente no
4 sicuramente no
5 non so

10) Quanto è soddisfatto delle informazioni sulla previ-
denza di base che ha dall’Epap? (una sola risposta)

1 molto
2 abbastanza
3 poco
4 per nulla

11) Quali canali informativi utilizza per aggiornarsi sui
temi previdenziali? (possibili più risposte)

1 sito web www.epap.it
2 rivista Previdenza Professionale
3 comunicazioni Epap
4 mezzi di informazione generale: stampa, tv, radio
5 nessuno
6 altro

12) Quali interventi Le sembrerebbero opportuni per
migliorare la qualità dell’informazione e dei servizi
offerti da parte dell’Epap? (una sola risposta)

1 migliorare in generale la comunicazione con gli
iscritti

2 migliorare l’attività di sportello
3 migliorare l’offerta di servizi accessori
4 decentramento territoriale degli uffici facenti capo

all’Epap
5 altro

13) Qual è il Suo attuale “status” previdenziale presso il
Suo Ente? 
(una sola risposta)

1 iscritto non pensionato
2 iscritto pensionato
3 iscritto pensionato di altro ente

14) Da quanti anni è iscritto all’Epap?

N° |__|__| anni

15) Fra quanti anni indicativamente andrà in pensione? 
(una sola risposta)

1 entro 5
2 tra 6 e 15
3 tra 16 e 25
4 oltre i 25
5 non so

16) Conosce l’ammontare complessivo dei contributi pre-
videnziali da Lei versati? 
(una sola risposta)

1 sì, con esattezza
2 sì, all’incirca
3 no

II - Informazioni previdenza di base

Questionario
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17) Conosce quale sarà l’ammontare della Sua pensione,
una volta che avrà raggiunto i requisiti per ottenerla?
(una sola risposta)

1 sì, con esattezza
2 sì, all’incirca
3 no

18) Una volta pensionato, ritiene che il Suo tenore di
vita, rispetto all’attuale, sarà…
(una sola risposta)

1 uguale
2 un po’ inferiore
3 decisamente inferiore
4 non so

III - Informazioni previdenza complementare

19) Come valuterebbe il Suo grado di conoscenza della
previdenza complementare (Fondi pensione)? 
(una sola risposta)

1 buono
2 soddisfacente
3 scarso
4 nullo

20) Quali forme di pensione complementare ha, al momen-
to, in essere? (possibili più risposte)

1 Piani Individuali Previdenziali (PIP) - polizze assi-
curative

2 Fondi pensione aperti
3 Fondi pensione chiusi
4 nessuna

21) Se il Suo Ente le proponesse un Fondo pensione di
categoria, sarebbe disponibile ad aderire? 
(una sola risposta)

1 sicuramente sì
2 probabilmente sì
3 probabilmente no
4 sicuramente no
5 non so

(Se ha risposto “probabilmente no” o “sicuramente no” alla
domanda 21, passi alla domanda 24)

22) Se sì, pensa che aderirebbe… 
(una sola risposta)

1 in alternativa alla forma previdenziale complementa-
re in essere

2 in aggiunta alla forma previdenziale complementare
in essere

3 non ha altre forme previdenziali complementari in
essere

23) La Sua propensione ad aderire ad un fondo di catego-
ria a quali delle considerazioni seguenti è legata,
soprattutto? 
(massimo tre risposte)

1 aspettative di pensione
2 aspettative di risparmio
3 tutela propria
4 tutela familiare
5 aspettative di guadagno
6 aspettative di tranquillità futura/sicurezza per la vec-

chiaia
7 semplicità e convenienza del piano previdenziale

offerto
8 assicurazione
9 investimento
10 senso di appartenenza alla mia categoria
11 benefici fiscali
12 altro
13 non so

24) Cosa soprattutto desidererebbe conoscere sui conte-
nuti della previdenza complementare? 
(una sola risposta)

1 funzionamento
2 fiscalità
3 gestione amministrativa
4 gestione finanziaria
5 rendimento
6 prestazioni 
7 altro

Previdenza Professionale
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25) Quale canale informativo sui contenuti sulla previ-
denza complementare trova più efficace? 
(una sola risposta)

1 sito dell’Ente
2 altri siti Internet
3 rivista
4 uffici dell’Ente
5 organismi di rappresentanza categoriale
6 mezzi di informazione generali: stampa, tv, radio
7 altro

26) È a conoscenza dei benefici fiscali legati alla previ-
denza complementare? 
(una sola risposta)

1 sì, ne sono a conoscenza
2 ne ho sentito parlare, ma non ne sono a conoscenza

nel dettaglio
3 no

Nota bene
27) Vede con favore la possibilità di istituire una sezione

del fondo pensione della Sua categoria dedicata ai:
familiari?

1 sì
2 no
3 non ho familiari
collaboratori?

1 sì
2 no
3 non ho collaboratori

28) È disponibile a sostenere, con una minima contribu-
zione costante fiscalmente deducibile, la previdenza
complementare dei Suoi collaboratori?

1 sì
2 no
3 non ho collaboratori

29) Sesso

1 uomo
2 donna

30) Età

1 25/35
2 36/45 
3 46/55
4 56/65
5 più di 65 

31) Fascia di reddito

1 fino a 10.329,14 euro
2 da 10.329,15 a 15.493,71 euro
3 da 15.493,72 a 30.987,41 euro
4 da 30.987,42 a 43.038,07 euro
5 da 43.038,08 a 69.721,68 euro
6 più di 69.721,68 euro

32) Area geografica

1 nord-est
2 nord-ovest
3 centro
4 sud ed isole

33) Composizione nucleo familiare 
(indicare il numero dei componenti)

N° |__|__| componenti nucleo familiare, lei compreso
N° |__|__| componenti nucleo familiare a Suo carico (se nes-

suno indicare zero)

34) Numero dei componenti del nucleo familiare percet-
tori di reddito 
(incluso Lei stesso)

N° |__|__|

IV - Informazioni anagrafiche

Questionario
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Abbiamo ripetutamente dato conto dei
risultati dei processi di selezione degli
investimenti (c.d. syndication) e

immaginiamo che molti lettori si siano chiesti
come si realizzi nella realtà il complesso pro-
cesso alla base di tale selezione.
È venuto il momento di soddisfare tale curiosi-
tà perciò illustriamo l’articolazione e i fonda-
menti del processo, fatti salvi, ce lo permettere-
te, alcuni piccoli “segreti del mestiere”. 
Anticipiamo che sarà un articolo “a puntate”,
struttura derivante dall’esigenza di illustrare
compiutamente i passaggi fondamentali del
processo, di fornire sufficienti esempi nel corso
della narrazione, di evitare complesse rappre-
sentazioni matematiche o quantitative, di man-
tenere un’impronta discorsiva al tema e di con-
tenere entro un limite di ragionevole brevità
ogni intervento.
Questo primo passaggio sarà dedicato al pro-
cesso di selezione nel suo complesso: probabil-
mente sarebbe più accattivante esaminare diret-
tamente gli aspetti strettamente valutativi, ma
riteniamo propedeutico illustrare dapprima il
quadro di insieme. Trattandosi peraltro di un
processo che si realizza in progressione, l’in-
quadramento generale ci eviterà la ripetizione
reiterata di alcuni principi altrimenti necessaria.
Entriamo nel vivo e affrontiamo il “processo di
selezione”: essendo un processo esso si svilup-
pa per fasi, e proprio l’aver posto attenzione
alla precisa individuazione di tali fasi e alle
variabili rilevanti per ognuna di esse, ci ha per-

messo la realizzazione di quello che spesso il
lettore ha riscontrato essere definito come “il
modello” ogni qualvolta ci siamo trovati ad
illustrare la dinamica degli investimenti realiz-
zati dall’Epap. 
Le fasi del processo sono quattro e ognuna di
esse funziona da filtro per le successive: needs
requirements (definizione dei requisiti per il
completamento del portafoglio - l’inglese, ce ne
rammarichiamo, consente sempre una defini-
zione più sintetica e comunque esaustiva),
screening, valutazione, selezione.

Il primo filtro: i “needs requirements”

Il presupposto è che, avendo definito un “asset
allocation”, ovvero una ripartizione del porta-
foglio per comparti di rischio-rendimento, ogni
processo selettivo debba rispondere a specifi-
che esigenze di investimento di volta in volta

Schema del processo di selezione degli investimenti

Selezionare gli investimenti

Il modello di selezione degli strumenti finanziari

Alla base 
delle decisioni 
di investimento l’Ente
ha posto un modello
di selezione che 
fornisce liste 
di strumenti finanziari
capaci di soddisfare
i requisiti stabiliti. 
Uno degli autori
del modello ne illustra
i fondamenti teorici.
Prima parte

Luca Pieroni

I Nostri Investimenti
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diverse. Nel caso dell’Epap ad esempio vi sono
le linee guida del CIG che forniscono delle
soglie in tal senso, e all’interno di esse, l’asset
allocation per ogni comparto. 
Se ad esempio ci si trova (come avvenuto tra il
2002 e il 2003 al portafoglio Epap) di fronte
alla contrazione dei tassi a breve e quindi alla
necessità di “allungare le scadenze” per conse-
guire rendimenti maggiori, si fissa un parame-
tro per cui le scadenze minime dei prodotti che
saranno tenuti in considerazione dovranno esse-
re a 36 mesi. Di fatto tale parametro diventa un
“filtro di selezione”: il modello è già attivo. Il
filtro non funziona mai “ad escludere” ma ad
agire secondo un sistema premio/penalizzazio-
ne. Non possiamo infatti escludere che vi sia un
gestore capace, pur sfruttando orizzonti brevi,
di produrre in modo sufficientemente affidabile
gli stessi rendimenti che stiamo cercando nel
lungo termine (è assai difficile, forse improba-
bile, ma non ci sentiamo di escluderlo a priori
in quanto rinunceremmo ad una opportunità).
La struttura dei filtri per comparto che viene
attivata in funzione delle esigenze di portafo-
glio è quindi il primo ma fondamentale passo
per un efficiente processo di selezione. Tali
requisiti verranno inseriti tra le variabili di sele-
zione quali-quantitativa per ogni categoria di
prodotto considerata.

Il secondo filtro: lo screening

Le fondamenta del modello sono costituite da
un attento sistema di codifiche. Infatti ogni
soluzione di investimento, per il modello, ha
una sua precisa codifica, e tale codifica ha uno
scopo definito: consentirci di confrontare fra
loro soluzioni realmente comparabili per omo-
genità del profilo di rischio/rendimento e delle
caratteristiche fondamentali.
Anche per i non addetti ai lavori è consapevole
che inserire nel medesimo procedimento,

secondo gli stessi criteri, al fine di confrontare
fra loro, ad esempio, un fondo hedge e una
obbligazione strutturata non porterebbe ad una
razionale decisione selettiva in quanto i due
prodotti citati si differenziano in modo sostan-
ziale per natura, struttura, orizzonte e mercato. 
È altresì vero che, poichè il mercato finanziario
non offre in ogni momento le stesse opportuni-
tà, bisogna trovare una certa flessibilità in tale
categorizzazione, cercando, aldilà delle defini-
zioni e delle classificazioni standard, gli ele-
menti per comparare i prodotti in funzione delle
loro caratteristiche effettive. Del resto la conti-
nua innovazione del mercato finanziario, ad
esempio con riferimento ai fondi comuni, porta
ad avere classificazioni diverse fra Assogestio-
ni, Morningstar e Lipper, tre istituzioni di rife-
rimento nel settore. 
Analogamente, in questa fase, cerchiamo anche
di mantenerci flessibili nell’interpretazione
delle soluzioni di investimento proposte dal
mercato: se una obbligazione strutturata ha un
rendimento legato all’andamento di un fondo
hedge, al fine di una corretta valutazione del
prodotto, il procedimento prevede di valutare
separatamente il fondo hedge di riferimento
dall’obbligazione, e in questo caso il fondo
verrà valutato “competitivamente” secondo i
principi e i criteri di tale categoria. Il giudizio
derivante verrà integrato nella valutazione del-
l’obbligazione come espressione della capacità
di produrre i rendimenti attesi. In tal modo,
quando il fondo hedge sottostante è realmente
performante, si può anche giungere alla deci-
sione di investire direttamente nel fondo senza
passare dalla “struttura”.

Il terzo filtro: la valutazione

È il momento dell’assegnazione dei valori alle
variabili individuate. Non si fa riferimento, per
gli stessi motivi prima addotti, legati alle esi-

I Nostri Investimenti
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genze di flessibilità derivanti dagli obiettivi
specifici di rischio-rendimento, a “scale fisse”.
Ogni fase di valutazione viene ri-parametrata
ogni volta ai filtri derivanti dai needs require-
ments (quindi dalle esigenze di bilanciamento
del portafoglio), alle condizioni contingenti del
mercato e ai trend del mercato e gli scenari.
In altre parole un rendimento del 9% non è in se
un rendimento sempre valido, bisogna chieder-
si (e regolare la “scala di valutazione”) ad
esempio: con che volatilità (rischio) può essere
ottenuto; per tale livello di rischio cosa offre di
meglio il mercato; quali altre condizioni acces-
sorie vengono poste dal prodotto. Nel gennaio
1999, sempre a titolo di esempio, il 9% poteva
essere ottenuto con dei bond e, riguardo al mer-
cato azionario e al relativo rischio, non era sicu-
ramente un rendimento particolarmente appeti-
bile, visti i trend fortemente rialzisti.

Quarto filtro: la selezione

Comprende, al contempo, l’ultimo momento di
valutazione e l’applicazione dell’ultimo filtro
che permette di estrarre da rose più o meno
ampie i candidati più apprezzabili per il porta-
foglio. Tali candidati confluiscono in short-list
dedicate ad ogni asset class.
L’ultimo momento di valutazione è legato a
quella che potremmo chiamare la “compatibili-
tà” di portafoglio. Risponde sostanzialmente
alla domanda: in rispetto delle logiche di diver-
sificazione, di obiettivo rischio-rendimento,
delle modalità di conseguimento dello stesso, il
prodotto è più o meno integrabile nel portafo-
glio esistente? Ovviamente a parità di altre
condizioni (e per i prodotti in short list tale
parità o affinità e spesso realizzata), è vincente
il prodotto che, integrato nel portafoglio esi-
stente, in quel momento migliora il portafoglio
nel complesso.
Può avvenire, e nella realtà non è infrequente,

che prodotti producano effetti simili (o con dif-
ferenze non apprezzabili) sul portafoglio, per
cui anche tale ultimo filtro non porta ad una
selezione “razionalmente automatica” ma
obbliga gli organi decisionali a investire sulla
base di criteri o parametri, che pur avendo basi
numeriche e quantitative, si legano a preferen-
ze di tipo qualitativo, e come tali soggettive. 
Sempre a mero titolo di esempio: se una “casa
di gestione” o un “emittente” hanno già una
quota significativa del portafoglio, si tende a
preferire, a parità di altre condizioni, il prodot-
to di un concorrente. Il principio che diventa
dominante è quello della diversificazione dei
gestori o degli emittenti: è comunque una ripar-
tizione di rischio. Non bisogna dimenticare
comunque che se un prodotto arriva in short list
è comunque di una casa di gestione o di un
emittente affidabile, avendo superato il filtro
relativo nella fase di valutazione, e la probabili-
tà che in tali differenze risieda un rischio
“importante” è lontana. 
Riassumendo brevemente, il processo di sele-
zione degli investimenti è un processo articola-
to che vede un momento determinante nella
fase iniziale, fondando le proprie radici nel por-
tafoglio esistente, e in una chiara definizione
degli obiettivi di intervento su tale portafoglio,
siano essi di ribilanciamento (a fronte di una
diversa ripartizione fra comparti) e/o di integra-
zione e ampliamento (a fronte di nuovi investi-
menti netti).
La chiarezza degli obiettivi nella definizione
dei needs requirements agevola l’intero svolgi-
mento dell’analisi in quanto influenza codifi-
che, categorie, variabili rilevanti e ponderazioni
che si applicheranno nel corso del processo.
Nelle prossime “puntate” cercheremo di illu-
strare i passaggi di analisi e valutazione, sia
illustrando le “variabili discriminanti di interes-
se generale” sia affrontando gli elementi speci-
fici di ogni categoria di prodotto.
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Le lettere di messa in mora spedite agli
iscritti all’Ente a fine anno hanno susci-
tato non poche perplessità in merito sia

alla forma utilizzata che al contenuto.
È perciò opportuno delineare l’argomento del-
l’istituto della prescrizione e affrontare alcuni
aspetti di non secondaria importanza quali
l’ambito di applicabilità, la sua particolare natu-
ra e la ratio che giustifica tale particolarità.

Premessa

A tal fine occorre necessariamente partire dal
testo normativo. La nuova disciplina in materia
di prescrizione dei contributi previdenziali
trova il proprio fondamento nell’art. 3, L.
335/95; nell’ambito della riforma pensionistica,
il legislatore, tra le altre cose, ha modificato e
riformato il sistema della prescrizione dei con-
tributi previdenziali. Le relative disposizioni
che qui interessano sono contenute nei commi 9
e 10 del citato articolo 3 della legge1.
Prima di analizzare le nuove disposizioni sem-
bra opportuno precisare il contesto dei rapporti
su cui tale istituto è destinato ad incidere.
Come è noto, il rapporto previdenziale è per
definizione un tipico rapporto obbligatorio che
nasce ex lege, in presenza di determinati pre-
supposti di fatto, tra lavoratore autonomo (pro-
fessionista) e ente di previdenza (nel nostro
caso l’Epap). In tale rapporto grava sul lavora-
tore autonomo (professionista) l’obbligo del
versamento dei contributi, a fronte del quale

l’ente previdenziale vanta il diritto a riscuotere
tali contributi. 
In caso di inattività dell’ente, protratta per il
periodo stabilito dalla legge, il debitore/lavora-
tore autonomo deve ritenersi liberato dall’ob-
bligo contributivo su di esso gravante.
Con lo spirare di tale termine i contributi si pre-
scrivono e tale prescrizione opera a favore del-
l’obbligato che non può più essere escusso dal-
l’ente creditore.
Questo è il contesto nel cui ambito tale prescri-
zione è destinata ad operare.
Il primo problema interpretativo affrontato
riguarda l’ambito operativo della normativa in
esame (avuto chiaramente a riferimento l’E-
pap), in particolare si è affrontato il problema
dell’applicabilità del nuovo termine prescrizio-
nale sia nell’aspetto del termine iniziale che
dell’oggetto della prescrizione stessa (sanzioni
civili), infine sono stati valutati gli atti idonei ad
interrompere la prescrizione.
Il lavoro presentato è stato svolto anche in con-
siderazione del fatto che la giurisprudenza così
come la dottrina non sono concordi.

Ambito operativo della prescrizione
delineata dalla legge 335/95

Il primo aspetto problematico presentato è stato
quello di individuare se l’operatività della norma
sulla prescrizione potesse essere operativa anche
nei confronti dell’Ente di previdenza privato,
poiché in dottrina l’orientamento non è unanime.

Accertata 
la particolarità 
del regime delineato
dalla rifoma Dini, 
l’operatività ex lege
della prescrizione 
delimita i diritti 
e i doveri in capo 
all’Ente e agli iscritti.

Questioni Normative
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A tal proposito si rileva che l’istituto della pre-
scrizione contributiva non può essere affrontato
facendo ricorso a regole prestabilite, rectius
norme giuridiche, che danno all’operatore del
diritto la certezza che la soluzione prospettata
sia quella “giusta”.
Del resto, l’interpretazione della norma giuridi-
ca consiste nella ricerca e spiegazione del senso
della norma stessa, ossia nella determinazione
della volontà del legislatore. L’interprete, nel
ricercare l’“intenzione del legislatore”2, deve
ricercare l’intento obiettivo della legge (ratio)
che si identifica con l’interesse tutelato.
É proprio sulla applicabilità o meno della
norma in esame che si sono riscontrate le prime
discordanze in dottrina.
Una parte della dottrina ha sostenuto che la
335/95 avrebbe introdotto una disciplina unita-
ria dell’istituto della prescrizione dei contributi
previdenziali e quindi applicabile anche alla
contribuzione dovuta alle casse previdenziali
dei liberi professionisti3. Altra parte di autore-
vole dottrina ha affermato che, stante il caratte-
re programmatico e non precettivo della legge
335/95, non prevedendo il legislatore espressa-
mente l’applicabilità della norma all’ente priva-
tizzato, la stessa non si applicherebbe automati-
camente all’ente privatizzato4, pertanto, sosten-
gono i fautori di tale tesi, alle casse privatizzate
il termine di prescrizione è quello decennale.
Le diverse teorie si sono contese il campo fin
tanto che non è intervenuta sulla questione la
Suprema Corte di legittimità. 
Tutto questo perché il legislatore adotta una for-
mulazione poco chiara nell’affermare che le
contribuzioni di previdenza e di assistenza
sociale obbligatoria, allorquando si prescrivo-
no, non possono essere versate.
L’interpretazione “esatta”, come sopra prean-
nunciato, si desume dalla Suprema Corte di
Cassazione5. La Cassazione è intervenuta sul
punto sancendo che “in materia previdenziale, a
differenza che in quella civile, il regime della
prescrizione già maturata è sottratto alla dispo-
nibilità delle parti, sicché deve escludersi l’esi-
stenza di un diritto soggettivo degli assicurati a

versare contributi previdenziali prescritti. Detto
principio, che attualmente è fissato dall’art. 3,
comma 9, della L. 335/1995 ed è desumibile, per
il periodo precedente l’entrata in vigore di tale
disposizione, dall’art. 55, comma 2, RDL n.
1827 del 1935, vale per ogni forma di assicura-
zione obbligatoria e, in base al comma 10 del
citato art. 3 della L. 335/1995, si applica anche
per i contributi prescritti prima della entrata in
vigore della medesima legge”.
Si è ritenuto opportuno riportare la massima in
commento perché risolve due ordini di proble-
mi interpretativi di non poco conto: l’ambito di
operatività della norma in senso soggettivo e in
senso temporale.
In buona sostanza si afferma che il principio fis-
sato dall’art. 3, comma 8, L. 335/95 di indispo-
nibilità del diritto al versamento e alla riscos-
sione dei contributi, si applica non solo all’ente
di previdenza pubblico (rectius Inps), ma a
qualsiasi forma di previdenza obbligatoria e ciò
in forza di una interpretazione letterale del testo
normativo che non contiene limitazioni di sorta.
Difatti l’art. 3, comma 9, “non distingue e si
riferisce a tutte le assicurazioni obbligatorie,
comprendendo anche quelle diverse dall’invali-
dità, vecchiaia e superstiti, ed è canone erme-
neutico comunemente accettato che dove la
legge non distingue neppure all’interprete è
dato distinguere”6.
Per quanto concerne l’applicabilità di siffatto
principio (indisponibilità dei contributi prescrit-
ti) è stato ribadito, sempre dalla Suprema Corte
di legittimità, che pur parlando di “applicabilità
ai contributi prescritti”, in realtà si riferisce al
principio della indisponibilità di tale diritto, di
modo che per i contributi prescritti prima della
entrata in vigore della nuova legge non sarebbe
possibile parlare di rinuncia ad avvalersi della
prescrizione. “È allora evidente che di ‘rinun-
cia alla prescrizione’ dei contributi può parlar-
si, in senso tecnico, solo in relazione alla posi-
zione del lavoratore autonomo, unico obbligato
al relativo versamento, a cui favore è interve-
nuta l’estinzione dell’obbligo relativo; mentre,
in relazione alla posizione della cassa, che ha

1 L’art. 3, commi 9 e 10, testual-
mente recita “9. Le contribuzioni di
previdenza e di assistenza sociale
obbligatoria si prescrivono e non
possono essere versate con il decor-
so dei termini di seguito indicati: 
a) dieci anni per le contribuzioni di
pertinenza del Fondo pensioni
lavoratori dipendenti e delle altre
gestioni pensionistiche obbligato-
rie, compreso il contributo di soli-
darietà previsto dall’articolo 9-bis,
comma 2, del decreto legge 29
marzo 1991, n. 103, convertito, con
modificazioni, dalla legge 1 giugno
1991, n. 166, ed esclusa ogni ali-
quota di contribuzione aggiuntiva
non devoluta alle gestioni pensio-
nistiche. A decorrere dal 1 gennaio
1996 tale termine è ridotto a cin-
que anni salvi i casi di denuncia
del lavoratore o dei suoi superstiti;
b) cinque anni per tutte le altre
contribuzioni di previdenza e di
assistenza sociale obbligatoria. 
10. I termini di prescrizione di cui
al comma 9 si applicano anche alle
contribuzioni relative a periodi pre-
cedenti la data di entrata in vigore
della presente legge, fatta eccezio-
ne per i casi di atti interruttivi già
compiuti o di procedure iniziate nel
rispetto della normativa preesisten-
te. Agli effetti del computo dei ter-
mini prescrizionali non si tiene
conto della sospensione prevista
dall’articolo 2, comma 19, del
decreto-legge 12 settembre 1983, n.
463, convertito, con modificazioni,
dalla legge 11 novembre 1983, n.
638, fatti salvi gli atti interruttivi
compiuti e le procedure in corso.”
2 Cfr. art. 12 disp. prel. c.c.
3 Su tale orientamento in dottrina
si confronti Nicolini C.A., Prescri-
zione dei contributi, automaticità
delle prestazioni e tutela dell’an-
zianità previdenziale dopo la L.
335/1995, Rivista italiana di diritto
del lavoro, 1996, pp. 295 e segg.
4 Opinione questa sostenuta da
Carbone L., La tutela previdenzia-
le dei liberi professionisti, Torino,
1998, pp. 143 e segg.
5 Cfr. Cass. Sez. Lavoro, n.
330/2002.
6 Cfr. Cass. Sez. Lavoro, n.
11140/2001.
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perduto il diritto di riscuotere i contributi a
causa della sua inattività, può parlarsi di
rinuncia a far valere la ‘irricevibilità’ del ver-
samento tardivo, fattispecie evidentemente
diversa dalla ‘rinuncia alla prescrizione’ ed
alla quale non sono applicabili i principi propri
della prescrizione”7.
Molto più semplicemente la Corte ha affermato
che il principio di indisponibilità, valevole per
il passato come per il futuro, dei contributi già
prescritti opera di diritto e pertanto tali contri-
buti non potranno più essere versati.
I motivi della indisponibilità del diritto, sottrat-
to all’autonomia delle parti, potrebbero essere
individuati nella generale ed obiettiva esigenza
di equilibrio finanziario degli enti previdenzia-
li, imposto al fine di evitare oneri impropri per
gli enti stessi e la collettività derivanti da tardi-
ve costituzioni di posizioni assicurative8.

Termini prescrizionali

Nell’aderire al prospettato orientamento della
giurisprudenza di legittimità si può affermare
che con la normativa contenuta nei commi 9 e
10 dell’art. 3 della L. 335/1995 il legislatore ha
inteso dettare un regime nuovo per i periodi
contributivi. 
In buona sostanza il debitore ha cinque anni di
tempo per pagare quanto dovuto e, d’altra parte,
lo stesso termine resta a disposizione dell’ente
di previdenza per esigere la stessa somma e/o
comunque interrompere la prescrizione con atti
idonei ai sensi di legge.

Termini prescrizionali
e sanzioni civili

La legge non affronta il problema della decor-
renza dei termini per la sanzioni civili, pur nel
silenzio del legislatore si ritiene che i termini
prescrizionali debbano essere applicati anche
alle sanzioni civili che accompagnano l’obbligo
contributivo in caso di inadempimento o di tar-
divo adempimento.
Ovviamente gli atti interruttivi della prescrizio-
ne saranno efficaci ai fini di cui sopra se con-
terranno l’espressa menzione dei pretesi acces-

sori di legge, ancorché non quantificati.
Nel caso di tardivo pagamento dei contributi,
le relative sanzioni che risulteranno dovute,
cristallizzate nell’importo alla data del paga-
mento dei contributi stessi, si prescriveranno
nello stesso termine stabilito per il debito con-
tributivo, fatti salvi gli atti interruttivi interve-
nuti nel frattempo.

Atti interruttivi la prescrizione

L’art. 2944 c.c. dispone che la prescrizione è
interrotta dal riconoscimento del diritto da parte
di colui contro il quale il diritto stesso può esse-
re fatto valere. 
A tal proposito si è valutata la possibilità che l’e-
stratto conto potesse essere di per sé idoneo ad
interrompere la prescrizione in quanto atto ido-
neo a riconoscere il diritto vantato dall’Epap.
La risposta non può che essere negativa, poiché
non si ritiene che l’estratto conto possa assolve-
re a detta funzione di riconoscimento del diritto9.
Il riconoscimento del credito contributivo da
parte dell’Epap nei confronti del professionista
debitore deve essere fatto valere con atto che
contenga la manifestazione della consapevolez-
za dell’esistenza del debito stesso.

Conclusioni

Il particolare atteggiarsi della prescrizione del-
l’obbligo contributivo previdenziale, così come
delineato, comporta che con lo spirare del relati-
vo termine l’ente previdenziale non possa più pre-
tenderne il pagamento e neppure riceverlo, men-
tre il soggetto obbligato non possa più versare.
In tale contesto la prescrizione opera di diritto a
prescindere dalla eccezione che il soggetto inte-
ressato possa sollevare o dalla relativa rinuncia.
In materia contributiva, difatti, si è visto come
la prescrizione sia sottratta alla disponibilità
delle parti, con conseguente operatività della
stessa ex lege e irrilevanza di una eventuale
rinuncia della prescrizione, da parte dell’obbli-
gato al pagamento, nonchè di rinuncia a far
valere la irricevibilità del tardivo versamento,
da parte dell’ente previdenziale.

7 Cfr. Cass. Sez. Lavoro, n.
330/2002, cit.
8 Si ritiene opportuno segnalare
sul punto la recente decisione di
segno opposto in materia di diritti
indisponibili previdenziali in base
alla quale la normativa vigente non
detta un principio generale di indi-
sponibilità, cfr. Cass. Sez. Lav.
2939/2001.
9 Cfr. per analogia quanto disposto
dalla Suprema Corte di Cassazione:
Cass. Sez. Lav. n. 14826/2002 e
Cass. Sez. Lav. n. 6807/2003.
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Questa è una delle domande che più fre-
quentemente i neo iscritti rivolgono
all’Ente.

L’art. 3, comma 7, del Regolamento dell’Ente
allorché specifica che “I soggetti che all’atto
dell’iscrizione non hanno ancora compiuto il
trentesimo anno di età, possono richiedere, in
deroga a quanto previsto dal comma 4 del pre-
sente articolo e dal comma 3 dell’art. 4, la ridu-
zione dei contributi minimi al cinquanta per
cento per i primi tre anni di iscrizione…” indi-
ca chiaramente quale sia la riduzione contribu-
tiva fruibile dai neo iscritti ma anche i requisiti
soggettivi necessari per accedervi.
Il neo iscritto può quindi ridurre i soli contribu-
ti minimi se si verificano le seguenti condizioni:

1) al momento dell’iscrizione all’Ente l’iscritto
deve avere meno di trenta anni;

2) il reddito netto e/o il volume d’affari annuo
devono essere tali per cui i corrispondenti
contributi sono pari od inferiori ai minimi di
riferimento.

La prima condizione non ha valore retroattivo
nel senso che per accedere alla riduzione dei soli
contributi minimi bisogna non aver compiuto i
trent’anni, non solo nel momento in cui insorgo-
no i requisiti (data in cui si produce il primo red-
dito da attività professionale), ma anche quando
si invia il modello per l’iscrizione.
Il neo iscritto che non abbia ancora compiuto i
trent’anni non è tenuto a una particolare richie-
sta per ottenere la riduzione dei contributi mini-
mi ma procederà autonomamente come segue.
Al momento di versare gli acconti potrà effet-
tuare il versamento ridotto al 50%, fatta ecce-
zione per il contributo di maternità che deve
essere versato per intero in una sola soluzione,
senza indicare nulla sui modelli di pagamento
nè sul modello di iscrizione.

La riduzione dei contributi minimi 

Esempio

E.B., nato a Roma il 13/9/1976 iscritto all’Epap con decorrenza 4/1/2004 avendo meno di tren-
t’anni al momento dell’iscrizione ha versato come acconti 2004 i seguenti importi:

Primo acconto (30 giugno 2004) 
contributo soggettivo 75,00 euro = [(499,00 : 100) x 30] : 2
contributo di solidarietà 2,00 euro = [(10,00 : 100) x 30] : 2
contributo integrativo 11,00 euro = [(70,00 : 100) x 30] : 2
contributo di maternità 42,00 euro

Secondo acconto (31 ottobre 2004)
contributo soggettivo 75,00 euro = [(499,00 : 100) x 30] : 2
contributo di solidarietà 2,00 euro = [(10,00 : 100) x 30] : 2
contributo integrativo 11,00 euro = [(70,00 : 100) x 30] : 2

Risposte
ai Quesiti

?
Emanuele Bontempi

Al momento della compilazione del modello di dichiarazione reddituale, se avrà prodotto un reddi-
to che gli permetterà di rimanere nella soglia fissata per il pagamento dei soli contributi minimi, nel
quadro “A) Comunicazioni” dello stesso modello barrerà la voce di volersi avvalere della facoltà di
riduzione al 50% dei contributi minimi e conseguentemente effettuerà il saldo sempre al 50%.
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Esempio

E.B. al 30 giugno 2005 dichiara un reddito netto di 2890 euro e un volume d’affari di 3450.
Entrambi i valori sono inferiori a quelli indicati per il pagamento dei contributi minimi per l’an-
no 2004 e conseguentemente verserà i seguenti saldi:

Saldo 2004 (30 giugno 2005)
contributo soggettivo: 100,00 euro = [(499,00 : 2) - (75 + 75)]
contributo di solidarietà: 1,00 euro = [(10,00 : 2) - (2 + 2)]
contributo integrativo: 13,00 euro = [(70,00 : 2) - (11 + 11)]

Se invece, sempre in sede di dichiarazione reddituale, riscontrerà di aver superato il livello di
reddito netto e di volume d’affari fissati per il pagamento dei contributi minimi, perderà il dirit-
to alla riduzione e dovrà effettuare il saldo versando tutto il dovuto compresa la parte non ver-
sata negli acconti precedentemente ridotti.

Esempio

E.B. al 30 giugno 2005 dichiara un reddito netto di 14820 euro ed un volume d’affari di 16430.
Entrambi i valori sono superiori a quelli indicati per il pagamento dei contributi minimi per l’an-
no 2004 e conseguentemente verserà i seguenti saldi:

Saldo 2004 (30 giugno 2005)
contributo soggettivo: 1332,00 euro = [(14820,00 x 0,10) - (75 + 75)]
contributo di solidarietà: 26,00 euro = [(14820,00 x 0,002) - (2 + 2)]
contributo integrativo: 300,00 euro = [(16430,00 : 1,02) x 0,2 - (11 + 11)]

Ci può essere poi il caso in cui il volume d’affari prodotto è superiore a quello fissato per il paga-
mento del contributo integrativo minimo e il reddito netto rimane invece al di sotto di quello sta-
bilito per il pagamento del contributo soggettivo e del contributo di solidarietà minimi. In que-
sto caso la riduzione potrà essere effettuata per i soli contributi derivanti dal reddito netto men-
tre il contributo integrativo dovrà essere versato per intero. Anche in questo caso, compilando il
modello per la comunicazione del reddito professionale, nel quadro “A) Comunicazioni” barre-
rà la voce di volersi avvalere della facoltà di riduzione al 50% dei contributi minimi e conse-
guentemente indicherà per i soli contributi derivanti dal reddito netto il saldo al 50%. 

Esempio

E.B. al 30 giugno 2005 dichiara un reddito netto di 4950 euro, inferiore ai 4990 euro limite per
il pagamento del contributo soggettivo e del contributo di solidarietà minimi, e un volume d’af-
fari di 16430, superiore al limite di 3493 euro stabilito per il pagamento del contributo integra-
tivo minimo; conseguentemente verserà i seguenti saldi:

Saldo 2004 (30 giugno 2005)
contributo soggettivo: 100,00 euro = [(499,00 : 2) - (75 + 75)]
contributo di solidarietà: 1,00 euro = [(10,00 : 2) - (2 + 2)]
contributo integrativo: 300,00 euro = [(16430,00 : 1,02) x 0,2 - (11 + 11)]

Risposte
ai Quesiti
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Il Consiglio di Amministrazione nelle prime
sedute dell’anno ha assunto alcune delibe-
razioni di interesse operativo per gli iscritti

all’Ente.
I testi delle deliberazioni sono consultabili nella
pagina “Deliberazioni” della sezione Epap del
sito web dell’Ente. Di seguito se ne dà un breve
riassunto.

Certificazione di regolarità
contributiva 

Come è noto le pubbliche amministrazioni in
sede di affidamento di incarico professionale
possono, ai sensi dell’art. 17, comma 8, della
legge 109/94 e successive modificazioni,
richiedere all’Ente di previdenza di appartenen-
za del professionista se costui è in regola con i
versamenti previdenziali.
Il Consiglio ha stabilito che tale certificazione
può essere rilasciata solo quando vengono sod-
disfatti i seguenti requisiti:
- siano stati presentati tutti i modelli reddituali

a partire dalla data di iscrizione;
- si evidenzi un saldo positivo o uguale a zero

nella differenza capitale tra versato e dovuto
all’ultima annualità chiusa contabilmente;

- si evidenzi la regolarità dell’eventuale stato
della rateizzazione.

Quando l’iscritto per il quale è richiesta l’atte-
stazione ex art. 17, comma 8, della legge
109/94 abbia presentato tutti i modelli di
dichiarazione reddituale ma presenti una posi-

zione contributiva debitoria, l’Ente procederà al
rilascio della certificazione richiesta non appe-
na venga saldato il debito contributivo.
In caso di impossibilità materiale a saldare il
debito è possibile ottenere il rilascio dell’atte-
stazione di regolarità contributiva solo qualora
l’interessato sia in grado di garantire il debito
contributivo tramite la stipula di una apposita e
specifica polizza fideiussoria.
Il senso è evidente: mentre una rateizzazione
del debito rappresenta un semplice impegno, la
polizza fideiussoria costituisce una vera e pro-
pria garanzia per il saldo del dovuto. 
Nulla cambia circa la disciplina sanzionatoria
connessa al ritardato versamento dei contributi
dovuti.

Retroattività della cessazione
dell’attività 

Per venire incontro a diverse istanze avanzate
dagli iscritti, il Consiglio ha ritenuto di modifi-
care i termini di presentazione della dichiara-
zione di cessazione dell’attività professionale
stabilendo che questa può essere accettata
anche retroattivamente. Fino ad oggi tale
dichiarazione - come previsto dalle istruzioni
allegate al modello - poteva essere accettata
solo se veniva presentata entro 90 giorni dal-
l’effettiva cessazione dell’attività.
Il Consiglio ha ritenuto questa impostazione
inutilmente penalizzante per tutti coloro che
hanno involontariamente dimenticato di comu-

Ultime deliberazioni del Consiglio

Regolarità contributiva, adempimenti formali
circa l’esercizio dell’attività e contributi minimi 2005

Notizie
dall’Ente

Emanuele Bontempi
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nicare la cessazione quando siano in condizioni
di dimostrare la costanza dell’assenza di reddi-
to professionale e/o di volume d’affari.
In definitiva è possibile comunicare la cessazio-
ne dell’attività anche dopo i 90 giorni purchè tra
la data di cessazione e quella dell’invio della
comunicazione non vi sia stata alcuna produ-
zione di reddito nè di volume d’affari da certi-
ficarsi tramite presentazione di apposita docu-
mentazione fiscale (es. Modello unico).

Presunzione di ripresa dell’attività
professionale

Diversi iscritti che risultano aver cessato l’atti-
vità professionale hanno inviato all’Ente sia
versamenti contributivi che dichiarazioni reddi-
tuali per anni successivi a quello di cessazione
senza però aver comunicato all’Ente di aver
ripreso l’attività.
Il Consiglio di amministrazione dell’Ente ha
deliberato che, in tutti i casi in cui sia riscontra-
bile tale casistica, sarà inserita d’ufficio la data
di ripresa attività attribuendola al 1° gennaio
dell’anno cui si riferisce la prima comunicazio-
ne del reddito professionale successiva alla
dichiarazione di cessazione dell’attività.
Analogamente gli uffici presumeranno la ripre-
sa dell’attività al 1° gennaio allorquando vi sia
il versamento di contributi per l’anno stesso.

Contributi minimi per l’anno 2005

A seguito della pubblicazione da parte dell’Istat
della variazione dell’indice nazionale dei prez-
zi al consumo per le famiglie di operai e di
impiegati per l’anno 2004 l’Ente, sulla base di
quanto previsto dall’art. 3, comma 3, del rego-
lamento, ha provveduto a determinare i contri-
buti minimi per l’anno 2005 come segue:
- contributo soggettivo: 509 euro per un reddi-

to netto dichiarato fino a 5.090 euro;
- contributo di solidarietà: 10 euro per un red-

dito netto dichiarato fino a 5.090 euro;
- contributo integrativo: 71 euro per un reddito

lordo dichiarato fino a 3.563 euro;
- reddito netto massimo fino al quale calcolare

il contributo soggettivo: 84.049 euro.
Il Consiglio ha inoltre provveduto a determina-
re in 44 euro il contributo di maternità per lo
stesso anno.

Schede tecniche

Schede pubblicate:
A) Ricongiunzione dei periodi

assicurativi
B) Indennità di maternità
C) Pensione di vecchiaia
D) Pensione di invalidità
1) Procedure sanzionatorie
2) Guida all’applicazione delle

sanzioni e del ravvedimen-
to operoso

3) Riscatto dei periodi di atti-
vità precedenti l’istituzione
dell’Ente

In questo numero:
4) Regolamento per l’accesso

ai documenti amministra-
tivi dell’Ente


